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INCHIESTA L'editoria dopo la fine del boom - 6) Laterza 

Dal nostro inviato 
LARI — Vito Laterza, 57 an
ni, editore Un biglietto d& 
visita essenziale, una casa e-
dltrlce oramai «storica* Il 
primo riferimento, quello 
più immediato e facile, corre 
a Benedetto Croce e agli anni 
del fascismo, quando, come 
ha scritto 11 critico letterario 
Domenico Porzio, -entrare in 
una libreria e chiedere l'ulti
mo libro della Laterza era 
una scelta politica e cultura
le di llbertài E dopo Croce? 
Luigi Russo, Eugenio Garin, 
Qianfranco Folena. altri In
tellettuali di prestigio «con
sulenti! di una casa editrice 
che nel corso di questo secolo 
(la Laterza è nata nel 1901) 
ha sempre ricercato la pro
duzione di qualità 

E oggi? DI fronte ad una 
crisi del libro che è anche cri
si di lettura, che spazi riman
gono aperti per un editore di 
cultura? Vito Laterza accet
ta volentieri un dialogo sul 
libro Recentemente ha volu
to, forse un po' polemica
mente, sottolineare la quali
tà dell'editoria Italiana che 
nulla o quasi si lascia sfuggi
re della migliore produzione 
Internazionale Ma 11 nostro 
Ìndice di lettura continua a 
rimanere tra i più bassi In 
Europa Viene allora da chie
dere se un'editoria di qualità 
che non vende, o vende poco, 
non finisca con l'essere un'e
ditoria zoppa, una diga mae
stosa che non dà acqua al 
campi 

«Che l'editoria Italiana 
non si lasci sfuggire nulla o 
quasi nulla della migliore 
produzione Internazionale 
— dice Vito Laterza — è una 
realtà dal primi anni della ri
costruzione Questa realtà 
garantisce alla cultura ita-

ani una circolazione di In
formazione e di Idee che non 
ha riscontro In altri Paesi 
europei e negli Stati Uniti, e 
per altro verso è la più solida 
Ipoteca sull'allargamento 
(lento, faticoso, ma possibile) 
della fascia di lettori, a ri
scontro dell'ampio allarga
mento della scolarizzazione 
Per riprendere l'immagine 
della sua domanda, la nostra 
editoria non è zoppa ma 
cammina ancora su gambe 
esili di acrobata e non su 
gambe solide di maratoneta 
Non è una diga che dà acqua 
al campi, ma un torrente vi
goroso che ancora non riesce 
a diventare fiume Imponen
te», 

Sembra esserci dunque un 
•caso Italia- anche per quan
to riguarda il libro Leggia
mo giornali (soprattutto 
quelli sportivi), periodici, ma 
il libro sta tornando ad esse
re un prodotto d'ente 

•Se per I bassi Indici di let
tura c'è un «caso Italia» è 
perchè non abbiamo alle 
spalle una antica tradizione 
di scolarizzazione ed educa
zione civile Quanto ciò sia 
importante lo ha dimostrato 

Il buon 
editore 

e i suoi quattro 
comandamenti 

la stagione troppo effimera 
del 1968 Una forte tensione 
civile e Ideale allargò all'Im
provviso 11 mercato librarlo e 
specialmente quello del libri 
economici Spentasi troppo 
pronto quella stagione si è ri-

f ireso 11 cammino a piccolo 
rotto, come si procede len

tamente nella acquisizione 
duratura di valori non effi
meri» 

Ma il muro del non-lettori 
non si riesce a saltarlo 

«Il muro del non-lettori 
non è una barriera Invalica
bile, ma espugnabile con fa
tica» giorno per giorno at
traverso una scuola cultu
ralmente critica e provocato
ria, attraverso una politica 
che esalti 1 valori civili del 
cittadino (e non lo estranei 
dal senso della collettività e 
dello Stato come oggi pur
troppo accade), attraverso 
un impegno sempre più at
tento di scrittori e editori a 
coinvolgere 1 lettori-

In questo rapporto diffici
le che abbiamo con 11 libro, 
che responsabilità hanno gli 

editori? L'aver puntato su 
una produzione oscillante 
tra U libro d'elite e il libro di 
consumo, l'aver fatto preva
lere le scelte di stagione su 
quelle di prospettiva, l'aver 
Insomma contribuito prima 
a diseducare 11 lettore quin
di a perderlo? 

«È assolutamente generica 
l'accusa agli editori ol aver 
puntato esclusivamente e al
ternativamente su libri di é-
lite e libri di consumo Biso
gna distinguere tra 1 labbri-
canti di libri di consumo, che 
pubblicano qualche libro d'e
lite come foglia di fico e gli 
editori tradizionali di libri 
d'elite che hanno fatto tutto 
11 possibile, proprio tutto, e 
ancora lo fanno, perchè 11 li
bro di cultura trovi la via di 
una più ampia circolazione, 
curando 1 particolari che oc
corrono a partire dalla scrit
tura già accessibile al pub
blico per finire alla distribu
zione più ramificata Chi ha 
dato fiducia a molti giornali
sti per 1 loro primi libri di 
storia, se non gli editori? 

A colloquio 
con Vito 
Laterza sui 
«caso Italia» 
«Non fare 
per i lettori 
à libri 
che non 
vorresti 
fossero 
fatti 
per te» 

Non certo l'accademia degli 
storici Erano giornalisti sol
tanto, anche se firme già di 
prestigio, Gabriele De Rosa, 
Giorgio Bocca, Antonio 
G ambino, Sergio Turone, 
Nello AJello, quando ho pub
blicato, e con grande succes
so, 1 loro primi libri di storia* 

Ma gli editori non potreb
bero fare di più In questa di
rezione? 

«Certo, ma superando la 
grande difficoltà di una tra
dizione accademica Italiana, 
secondo la quale i libri si 
scrivono più che per 1 concit
tadini per 1 posteri (e per 11 
collega). Va rigettata anche 
1 accusa che gli editori, quelli 
degni di questo nome, abbia
no fatto prevalere le scelte di 
stagione su quelle di prospet
tiva Basta sfogliare 1 loro 
cataloghi e constatare che ri
stampano regolarmente libri 
di 10,20,30 anni fa» 

La scelta del grande grup
po, della casa editrice multi
mediale è una scelta vincen
te? Il libro, prodotto povero, 
per sopravvivere deve coabi

tare per forza In posizione 
sempre più subordinata con 
altri mezzi di comunicazio
ne? 

«Il grande gruppo è vin
cente sulla quantità, come è 
0 vvlo, ma non sulla qualità 
Quando cerca di invadere 
anche questo plano, una ne 
azzecca e cento ne buca E va 
in 'tilt" Ciò non toglie che 
crea grosse difficoltà a un e-
dltore di cultura, anche se di 
dimensioni industriali, e che 
rischia spesso di soffocarlo 
addirittura Ma se l'editore 
di cultura saprà resistere a-
vrà un suo specifico futuro* 

La Laterza è la casa editri
ce storica del Mezzogiorno 
Ma Napoli o Bari sono delle 
Isole culturali, Intorno sem
bra esserci 11 vuoto L'editore 
napoletano Guida ha detto 
che proprio 11 «Meridione e-
sprlme oggi un desiderio di 
informazione, una autentica 
fame non già del pane, ma di 
strutture culturali (a comin
ciare dalle librerie), che lo 
rendono 11 mercato potenzia
le più significativo per un'e
spansione del mercato della 
lettura In Italia» Che cosa 
possono fare gli editori e il 
potere pubblico a questo ri
guardo? 

•Lo stacco tra Napoli e la 
sua regione e Bari e la sua 
regione non è maggiore dello 
stacco tra Roma e Genova e 
le loro regioni. Le cose vanno 
molte meglio per Milano, ma 
non tanto meglio per altre 
regioni Guardiamo al tipo di 
sviluppo della società italia
na a partire dall'Unità e all' 
accelerazione dell'Inurba
mento nel secondo dopo
guerra, e vi troveremo la 
spiegazione Che si può fare? 
Estendere a tutte le regioni 
Italiane 11 sistema di biblio
teche e centri di cultura in 
opera nella Lombardia Non 
è facile mettere In moto 1' 
amministrazione con gli uo
mini giusti, ma 11 modello 
c'è, in casa e non In Scandi
navia o in Svizzera Chi fa al
tra più ambiziosa proposta, 
prima che questa sia realiz
zata su tutto 11 territorio na
zionale, acchiappa nuvole» 

E allora, di fronte a questo 
groviglio di problemi, qual è 
la strategia editoriale della 
Laterza? Quali sono le scelte 
decisive da assumere o da 
confermare per un'editoria 
di cultura che vuole sperare 
di allargare 11 suo mercato? 

•La strategia della Laterza 
è un segreto industriale che 
si articola in un decalogo da 
conservare gelosamente In
frangerò la regola per le pri
me quattro leggi 1) tenersi 
sempre vaccinati dalla sin* 
drome del best-seller, 2) non 
imitare le Iniziative degli al
tri editori, 3) continuare ad 
andare avanti nella tradizio
ne della casa, 4) non fare per 
1 lettori 1 libri che non vorre
sti fossero fatti per te» 

Bruno Cavagnola 

Periodici 
italiani: 
nel 1982 
abbiamo 
superato 
quota 
8000 

Il frontespizio del «Corriere 
della Dame» (Milano, 23 gen
naio 1871) 

MILANO — In Italia ce ne sono 8340, la Città del Vaticano ne 
ha 11 e la Repubblica di San Marino ne conta 3 Stiamo 
parlando del periodici italiani (giornali, riviste, ecc ), di cui 
1 Editrice Bibliografica di Milano ha pubblicato in questi 
giorni il Catalogo 1983 curato da Roberto Maini L'Informa
zione è aggiornata al 31 dicembre 1982 (con proiezioni fino al 
marzo '83) e presenta diverse novità rispetto alla prima edi
zione del Catalogo (quella del 1981). 1 nuovi inserimenti sono 
stati 1906, le testate annullate (perchè cessate o sospese) ben 
142S, con un saldo attivo In due anni di 481 periodici 

I periodici sono presentati In tre Indici quello alfabetico, 
quello per soggetto e, novità interessante di questa edizione 
1983, quello per località geografica. Ne esce una mappa signi
ficativa della geografia culturale del nostro Paese, contrasse
gnato anche In questo campo da fortissimi squilibri Se la 
classifica delle città con 11 maggior numero di periodici vede 
In testa Roma e Milano (con rispettivamente 1769 e 1413 
testate), Enna e Oristano con le loro province non riescono a 
mettere insieme nemmeno una pubblicazione, mentre Nuoro 
ne ha solo una e Matera tre La ripartizione poi per fasce 
geografiche vede l'Italia settentrionale In testa con 11 5386 
per cento delle testate, seguita da quella Centrale con 11 34,71 
per cento e Meridionale con I'll,41 per cento 

II Catalogo 1963 viene a rappresentare cosi non solo uno 
strumento di lavoro e di consultazione Indispensabile per le 
nostre biblioteche, ma anche una fonte preziosa per ricerche 
o indagini sulla cultura e la vita degli Italiani Non sono 
Infatti uno specchio dell'Italia di oggi anche 1 291 periodi 
sportivi, 1 14 di parapsicologia-occultismo, 1 38 di caccia e 
pesca o le 15 pagine del catalogo occupate dalle pubblicazioni 
dalle chiese locali, missioni o ordini? 
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Le «relazioni industriali» tra economia, sociologia e diritto 

Una nuova «scienza» 
si aggira nella fabbrica 

Un tentativo di analizzare con strumenti inediti ruoli e potere di sindacato, Stato e imprese 

Nell'uso corrente il termi
ne relazioni industriali» 
sembra definirsi da sé A ben 
vedere però l'indetermina
tezza regna sovrana In que
sta scatola gli studiosi non 
racchiudono semplicemente 
ti complesso di Interazioni 
tra Imprese, sindacati e Sta
to, ma si spingono sino al fe
nomeni ed al prodotti (nor
me, decisioni) che da questa 
trama scaturiscono, per In
dustriale poi non deve Inten
dersi ^dell'Industria» (sareb
be troppo facile), ma anche 
«dell'agricoltura, del servizi 
privati, del pubblico Impie
go» Il pun to è che tu tti, con 11 
presentimento della realtà, 
stanno scoprendo la «crisi 
delle relazioni industriali» e 
discettando animatamente 
alla ricerca *del colpevole» e 
di luoghi dove si rifugia «la 
colpa», ma nessuno sa bene 
dove queste benedette rela
zioni Industriali inizino e do
ve finiscano e soprattutto 
quali siano 1 fenomeni vera
mente significativi e quali 
fingano solamente di avere 
un senso Concezioni estese 
si sovrappongono a conce
zioni ristrette, di fatto ogni 
autore segue la propria sen
sibilità nella scelta dei temi 
da trattare e della loro orga
nizzazione 

Nell'Immediato allora ci 
sentiamo di dire soltanto co
sa le relazioni Industriali 
non sono non sono ancora 
una disciplina autonoma, né 
11 semplice crocevia di argo
menti studiati con le spiega
zioni residuali fornite dalle 
discipline economiche, so
ciologiche e giuridiche La 
complicazione è di non poco 
conto, in quanto le relazioni 
industriali non possono esse
re semplicisticamente ridot
te ad un campo di Indagine, 
ma contengono proposizioni 
politiche, obiettivi e strato-

Sie, sono decisive per la co-
tficaztone delle multiformi 

domande sociali e per la pre
parazione di politiche d'In
tervento Sono Insomma un 
sapere di governo, un sapere 
«amalgamato» entro t mec
canismi di produzione delle 
decisioni 

È logico quindi nutrire a-
spettauve nei confronti di 
uno del primi manuali con la 
vocazione a plasmare una 
materia tanto riottosa, quel
lo a cura di Oian Primo Cella 
e Tiziano Treu «Relazioni 
Industriali Manuale per l'a
nalisi della esperienza italia
na» (Il Mulino, pp 408, L 
25 000) E le aspettative, di
ciamolo subito, sono state In 
buona parte soddisfatte, tan
to è vero che II testo In que
stione è stato Insignito il 18 
giugno dell'Importante pre
mio Scanno (promosso dall' 
Interstnd) per la sezione ri
guardante le relazioni indù-
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striali, accanto ad un altro 
volume, quello di Francesco 
Liso «La mobilità del lavora
tore In azienda 11 quadro le
gale», (Franco Angeli, pp 288 
L 18000) 

Da segnalare in primo luo
go, In un libro, che ricostrui
sce le vicende delle relazioni 
industriali dagli anni '50 al 
giorni nostri, la «laicità» e la 
precisione dell'informazione 
storico-descrittiva 

Sfruttiamo quindi innan
zitutto la trasparente Impo
stazione del lavoro di Cella e 
Treu per capire quale sia l' 
ordito del fenomeni imputa
bili alle relazioni Industriali 
gli attori coinvolti (Il sinda
cato, le associazioni Impren
ditoriali, lo Stato e le Istitu
zioni pubbliche), e le forme 
dell'azione collettiva (la con
trattazione collettiva, la con
flittualità, manca, chissà 
perchè, la partecipazione), il 
contesto ed t terreni del con
tendere (la politica salariale 
e la politica economica, Il 
mercato del lavoro e l'occu
pazione, 11 quadro giuridico-
istituzionale) 

Quali sono poi secondo 1 
nostri autori, le linee di ten
denza del sistema Italiano di 
relazioni industriali? Esse 
non potranno che essere de
cise entro II futuro sviluppo 
del rapporti tra politica e 
mercato (tra Stato ed econo
mia, se preferite) In astrat
to, 1 casi polari sono due Se 
verrà rafforzato il ruolo allo-
catore e regolatore delia po
litica (dei suol valori e/o au
torità), ne potranno derivare 
relazioni industriali di tipo 

«neocorporativo», dove la 
con tra trazione verrà forte
mente centra/(zzata, mentre 
l sindacati saranno più coin
volti nella partecipazione al
le decisioni di politica econo
mica e di conduzione azien
dale Se invece verrà rilan
ciato il ruolo allenatore e re
golatore del mercato, po
tranno essere riesumati as
setti di relazioni industriali 
tipici della fase dell'Indivi
dualismo liberale la con
trattazione rimarrà legata a 
filo doppio alle disgrazie o al
le fortune delle situazioni lo
cali di forza o di debolezza, 
mentre 11 governo tenderà ad 
escludere il sindacato dalle 
decisioni di politica econo
mica, senza contare l'even
tualità di un varo di legisla
zioni di tipo antisindacale (la 
Gran Bretagna e gli Stati U-
nitl insegnano) 

Segnali di centralizzazione 
delle relazioni industriali e 
di crescente Integrazione del 
sindacato fanno propendere 
Cella e Treu, pur se tra mille 
caute'e, per una previstone 
sbilanciata sul primo ver
sante Da parte nostra cre
diamo che se le urne non da
ranno stasera un chiaro re-
sponso favorevole art un go
verno pro-labour, difficil
mente l'orologio delle rela
zioni Industriali, come tanti 
altri, prenderà la rincorsa 
necessaria per riconciliarle 
al primo destino 

In tal caso potrebbe conti
nuare ciò che Franco Carine! 
all'ultimo congresso nazio
nale dell'Associazione italia
na di studi sulle relazioni ta

li «sto anno del pontificato 
di Paolo VI non fu benedetto 
né da larga parte dei cattolici, 
né dal mondo laico Fu l'anno 
della Humanae Vitae, il docu 
mento papale passato alla ero 
naca come «l'enciclica contro la 
pillola., vista la posizione di 
nettissima chiusura 11 assunta 
ne) confronti di questo minu 
scolo strumento anticoncezio 
naie da papa Montini Una pò 
sizione partorita dopo lungo 
travaglio di dubbi, come poi il 
Pontefice stesso ebbe a confeB 
sare dinanzi al pubblico fedele 
delle domeniche di Castelgan 
dolfo E, in effetti ragioni per 
dubitare ce n'erano Innanzi 
tutto, pensiamo, il fatto che la 
commissione di studi istituita 
da Giovanni XXIII nel 1963 e 
arrivata, studiando studiando, 
da 6 a oltre 70 membri tra car 
dlnali, vescovi, laioi etc, si era 
spaccata in due al momento 
dell elaborazione del documen
to finale Una maggioranza ni 
era espressa in modo favorevole 
all'uso della pillola Una mino-
rnniA (quattro membri guidati 
dal cardinale Ottaviam) aveva 
invece optato per la condanna 

Cosi all'uscita dell'enciclica 
lo stupore fu pari almeno alla 
delusione nei documenti di cri 
tica cattolica, l'aggettivo più u-
aato fu «paternalistico! In 
quelli laici 1 toni furono decisa 
mente più a»pn (Ricordiamo 

Quindici anni dopo l'enciclica di Paolo VI un gruppo di studiosi solleva qualche dubbio 

La pillola? I cattolici ci ripensano 
Secondo la «legge naturale» che venne invocata dal pontefice il rapporto sessuale deve servire solo per la generazione: 
ma ora proprio quella «legge» viene messa in discussione nei suoi fondamenti teorici da un libro «Sull'amore umano» 

al lettore che in quei tempi chi 
voleva godere della pillola do 
veva contare su compiacenti 
diagnosi mediche che ipotizzas 
sero disturbi al ciclo mestruale, 
o doveva farsi contrabbandiere 
per importare ctandestinamen 
te in Italia — dove non esisteva 
una legislazione al riguardo — 
lo strumento proibito, e ricor 
diamo anche che l'enciclica 
conteneva un «Appello ai pub 
olici poteri» affinchè tenessero 
conto dell'oòstat in sede tegi 
elativa) 

Ma tra ì vari articoli di fondo 
e di commento apparai in quei 
tempi su periodici e quotidiani, 
sarà opportuno qui menzionare 

Suello di Luigi Salvatorelli (La 
tampa 18/10/1968), perchè 11 

venivano mesai a fuoco ì pre 
supposti su cui st fondava I en 
ciclica papale Affermava Infat 
ti Salvatorelli «L enciclica Hu 
mane VUae ( ) parla di legge 

naturale, per cui 1 unione car 
naia esiste e deve servire per la 
generazione Ma legge naturale 
e termine equivoco ( ) In tatto 
questa presunta legge l'ha co 
strutta 9 Agostino, collegando 
la strettamente alla Bua teoria 
( ) secondo la quale 1 istinto e 
il godimento carnale è essen 
zialmente impuro Ma la Chie 
sa non ha mai fatto di codesta 
singolarità agostiniana ( ) un 
domma e neppure l'ha mai in
corporata nella sua dottrina 
tradizionale» 

Ecco dunque il punto il te 
sto papale prendeva a suo fon 
darnento una presupposta «leg 
gè naturale» Da un Iato lo spi 
rito, teso verso Dio, e dall'altra 
la legge del corpo o meglio, di 
una parte del corpo dei singoli 
organi riproduttori Era lecita 

Suesta spaccatura? A 15 anni 
i distanza (l'enciclica è anch 

essa un elemento del -mitico» 

68), esce un testo di autoki cat 
tolici che tenta una risposta a 
questa domanda (Sull'amore 
umano, «Vita e pensiero», pp 
180 L 18000) E diremo subito 
che questo libro, figlio di queir 
enciclica, è un figlio ben cre
sciuto rispettoso quel tanto 
che basta e allusivo come si 
conviene ai tempi dominati da 
un pontificato a cui è estraneo 
il dubbio, è però anche fermo e 
— sempre rispetto ai tempi — 
eretico nella sostanza 

E un figlio che dice «no* ai 
genitori ma non per protesta e 
per contestazione adolescenzia 
le, ma perchè, arrivato alla ma 
tuntà, ha capito che il padre e 
la madre non l'avevano detta 
giusta, avevano cercato di svi 
colare E li porta a reinterro 
garsi sulla legittimità e sulla 
fondatezza di certe scelte Ma 
veniamo subito al mento Due 
sono i saggi propedeutici uno è 

posto all'inizio e uno alla fine 
del libro, quasi barriere meto
dologiche che preservino il cen 
tro del discorso II primo sag 
gio, di Mauro Funaro, traccia 
uno statu* quaestionu* attorno 
alle dichiarazioni episcopali 
auU'Jfumanae Vitae, mottran 
do una sene di valutazioni di 
scordanti, di tesi divergenti, di 
atteggiamenti pastorali diversi 
tra loro La storia, ciò che è ac 
caduto, pone quindi con legitti 
mità il problema della fonda 
zione della norma espressa nel
l'enciclica A questo stesso prò 
blema, ma per altra via, giunge 
anche il secondo saggio prope 
deutico a firma di Antonio Lat 
tuada, che si presenta come 
una riflessione metodologica 
attorno ai temi della normativi 
tè etica, e che affronta quindi 
da un punto di vista formale ciò 
che prima abbiamo visto «in 

torpore vili» La domanda sulla 
fondazione della norma è ìden 
tica, le strade per arrivare a for 
mutarla sono differenti 

Tra queste due sponde i due 
saggi centrali (il primo è di Car 
melo Vigna, il secondo di Virgi 
ho Melchiorre che è ancho cu 
ratore del volume) forniscono 
le risposte a questa domanda 
due risposte complementari, la 
prima di natura stori 
co/speculativa, la seconda di 
natura più propriamente teore 
tica Ripercorrere le movenze 
di due saggi cosi densi, è impro 
pombile nello spazio di un arti 
colo II testo di Carmelo Vigna 
prende per mano il lettore, lo 
conduce attraverso le concezio 
ni dell'uomo che si sono avvi 
cendate dalla Grecia antica si 
no ai moderni e mostra come 
dopo questo ricco cammino an 
tropologico si debba trarre dal 
la storia una duplice lezione 

innanzitutto l'impossibilità di 
trattare l'uomo come «ente tra 
gh enti» perchè costituito da 
una determinata essenza, le 
cui leggi strutturali esigerebbe 
ro 1 assoluto rispetto Sappia 
mo che all'uomo è propria una 
dimensione quella della tra 
Bcendentalità del pensiero, ma 
sappiamo anche che è impossi
bile (ed è qui la seconda lezio 
ne) ridurre l'uomo a questa di 
mensione Non si vive di solo 
spinto, si potrebbe dire volga 
rizzando O meglio, è imuossibi 
le disancorarci dall'esperienza 
empiricamente data, se non vo 
gliamo approdare alla follia E 
a sua volta questa conclusione 
ne genera un'altra Perchè se 1' 
uomo è indefinibile, se bisogna 
cioè superare l'antropologia na 
turahstica, la conclusione è che 
non si può far valere come rego 
la assoluta questa o quella con 
cezione del corpo Assoluta è 
soltanto la struttura trascen
dentale dell uomo ed è a parti 
re da questa che bisogna tratta 
re la differenza tra regola asso 
luta e regola relativa La -legge 
di natura» è cosi naturalmente 
depotenziata al livello che le 
compete quello di presuppo 
sto 

E anche il saggio di Virgilio 
Melchiorre approda a conclu 
stoni simili L'approccio è di 

natura fenomenologica e il con 
tenuto è ricchissimo troviamo 
pagine bellissime che coniuga 
no magistralmente carezze e lo* 
gica hegeliana, apertura co 
scienziate e seduzione E tro
viamo anche le conclusioni, che 
riprendiamo testualmente «La 
generazione (del figlio) non può 
essere intesa come fine a sé 
stante e comunque dominante 
nel contesto dell'etica sessua
le ( ) Il progetto della genera
zione va sottomesso ad un di
scernimento ohe supera la sua 
immediatezza ( ) Perchè la 
sessualità non può avere altra 
regola al di fuori di quella che 
di volta in volta decide sulla 
congruenza al telos (cioè al fi 
ne) dell'amore il telos del rico 
noacimento e della comune ap 
partenenza nell'essere» L'im 
portante, nel rapporto sessuale 
e la tensione verso un incontro 
che significhi reciproco ncono 
scimento tra due persone L* 
importante è che mai l'uomo 
consideri l'altro come un ogget 
to Questo è il principio regola-
tivo essenziale, ed è in questo 
quadro che il discorso sulla gè 
neratività deve essere inserito 

Niente male, quanto a corag
gio (a tacer del resto) per del 
cattolici che vivono sotto il 
pontificato di papa Wojtyla 
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dustriaiJfRiva dei Garda 3-4 
giunto '83) ha definito una 
politica governativa promo
zionale, ma dotata di nessu
na o scarsa regolazione, net 
confronti del sindacato II 
governo cioè favorirebbe un 
radicamento Istituzionale 
del sindacato e lo legittime
rebbe come Interlocutore a 
pieno tìtolo fino a ricono
scergli Il monopolio della 
rappresentatività di fatto 
sull'intero mondo del lavoro 
subordinato Ma in cambio 
di nulla? Dove sta II trucco? 
È presto detto «dato che 11 
PCI cioè ti partito più forte
mente radicato nel mondo 
del lavoro subordinato, spe
cie operato, nonché più rap
presentato neL movimento 
sindacale, è confinato all'op
posizione, esso rimane vafo-
rlzzato dal gioco parlamen
tare, ma tagliato tuoil dallo 
scambio corporativo tra go
verno e sindacato, che lo 
mette di fronte a fatti com
piuti» 

Come II lettore avveduto 
ha già avuto modo di notare, 
nella spiegazione degli acca
dimenti tornita dai volume 
di Cella e treu (è di conse-

Sueiua nel aio che abbiamo 
ovulo seguire per renderla 

più problematica) il '"'Ho 
macro tende a prevaricare 
manca la dimensione micio, 
quella dell'unità produttiva 
e dell'intelligenza sociale che 
opera In essa MI sembra una 
carenza abbastanza grave, 
soprattutto In prospettiva' t 
nostri autori lamentano una 
non sufficiente autonomia 
concettuale degli studi di re
lazioni industriali, ma tale 
limite ha qualche speranza 
di essere superato solo ae si 
parte dal basso, dalitmiver-
so aziendale E Intatti a livel
lo micro che la genetica e la 
morfologia dei fenomeni di 
relazioni Industria» acqui
stano la massima evidenza 
ed é possibile cogliere come 
le categorie tradizionali del
l'economista, del sociologo e 
del giurista entro cui sono 
genere Imen te rinchiusi cal
zino come vestiti altrui presi 
a prestito 

Non solo, tra le discipline 
utilizzate nei manuale man
ca del tutto l'approccio di 
psicologia del lavoro Ciò 
perchè è stata trascurata l'a
rea dell'amministrazione del 
personale, ma soprattutto 
perche sono stati soppressi t 
soggetti X lavoratori in 
quanto soggetto autonomo, 
ad esemplo, sono stati can
cellati dal registro delle rela
zioni industriali Se et eman
cipiamo dalla visione Istttu-
zlonallatlca del nostri autori, 
scopriamo Invece che I lavo
ratori sono un soggetto indi
pendente di calcolo e di con
venienza di un rapporto pri
vilegiato con il sindacato, 
ma senza sciogliersi In esso. 

Se dunque assumiamo 
che, stringi stringi, le rela
zioni Industriali sono anche 
un sistema di controllo so
ciale e di regolazione dell'uti
lizzo produttivo della forza 
lavoro, mt sembra che l'o-
mtsstone del manuale sia di 
non poco conto Se poi pen
siamo che 1 lavoratori — in 
modo larvato o manifesto — 
quotidianamente tendono a 
rovesciare questo segno delle 
relazioni Industriali e ad u-
sare Informazioni e norme 
per I propri tini, Il silenzio del 
libro appare pieno di riso
nante Mancalnratti,nonso-
lo nel manuale in questione, 
ma In quasi tutte le letture 
Italiane delle vicende delle 
relazioni industriali un* vi
none di questo ultime come 
di un sistema attraverso cut 
la forza lavoro drena benefi
ci alte imprese ed al sindaca
to 

Sarebbe certo un rovescia
mento culturale radicale, 
ebe costringerebbe ad uscire 
dalle perlustrazioni di oriz
zonti rassicuranti e a misu
rarsi con una logica di sco
perta Forse pero In un mo
mento in cut molte cose sem
brano pacificarsi, a prima vi
sta anche i fenomeni sem
brano tornare docili alle 
spiegazioni tradizionali 
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Sopra al titolo, dua vignetta di 
Altari tratta dal volumi «Ridi, 
Cipputll» « «Sempre più fitta, 
Clpputll» «diti da Bompiani 


